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Sciomsciev: un regista che fa discutere 

Un cantore della gente 
e della terra kirghise 

I l sodalizio con lo scrittore Cingiz Aj tmatov e la realizzazione del 
f i lm « Il battello bianco » — L'attenta osservazione d i un mon
do patriarcale che affronta una nuova realtà sociale e politica 

Dal nostro inviato 
TASHKENT, 5 

Il kirghiso Bolot Sciam
sciev è il regista del quale 
più si parla in questo mo
mento nell'URSS. Dopo il 
•uccesso ottenuto con / papa-

. veri rossi del lago Issyk-kul, 
e mentre sta sempre più 
montando l'interesse per la 
cinematografia delle varie re
pubbliche, la sua più recente 
opera, II battello bianco, trat
ta dal romanzo omonimo del
lo scrittore Kirghiso Cingiz 
Ajtmatov, è al centro del
l'attenzione. Il motivo non va 
ricercato tanto nel fatto che 
11 film è stato rifiutato dal 
Festival di Cannes («è una 
opera per bambini » avrebbe
ro detto i dirigenti della ras
segna, snobbando cosi una 
delle cinematografie più si
gnificative dell'Asia sovieti
ca), quanto nel significato 
che 11 romanzo di Ajtmatov 
ha assunto nel quadro della 
battaglia culturale. L'opera 
— che fu pubblicata nella 
prestigiosa rivista, letteraria 
Novyi Mir — suscitò infatti 
«perplessità», «paure» e fu, 
tra l'altro, duramente stron
cata. 

La polemica contro lo scrit
tore andò avanti per mesi e 
mesi. Ajtmatov fu accusato 
di « umanesimo estratto » e 
di «pietismo generico» per 
aver narrato la storia di un 
bambino della sua terra, tra
volto, in un certo senso, da 
una dura realtà ambientale, 
ma profondamente intenzio
nato a riscattare e superare 
le «difficoltà», ricorrendo al 
mondo delle fiabe, alle an
tiche tradizioni del popolo 
kirghiso. Nei giorni della pub
blicazione su Novyi Mir l'inte
resse fu notevole. E lo stesso 
Ajtmatov scese direttamente 
in campo per difendere l'ope
ra che usciva, ovviamente. 
dal filone tradizionale del 
«e realismo socialista ». 

Cominciò cosi anche al
l'estero 11 viaggio del Battel
lo bianco. In Italia nel 1972. 
11 libro apparve edito da De 
Donato: • nelle varie repub
bliche sovietiche fu tradotto 
e commentato ampiamente. 

Superate e battute alcune 
posizioni «rigide», nei con
fronti dello scrittore si è ora 
aperta una nuova fase. Il 
merito. In gran parte, va al 
cinema che è riuscito a coin
volgere milioni di persone in 
una azione di rivalutazione 

dell'intera produzione lette
raria dello scrittore khirghì-
so. Inoltre all'affermazione di 
questa nuova « ondata » ha 
contribuito in gran parte 
l'interesse che si manifesta 
per la « ricerca », e lo « stu
dio» delle realtà dei vari po
poli dell'Asia sovietica. Ed 
ecco che Bolot Sciomsciev 
si entusiasma di fronte alle 
pagine del Battello bianco. 

Il rischio è grosso. C'è an
cora nell'aria l'eco delle « ac
cuse ». C'è qualcuno che di
ce al giovane regista «Ma. 
caro ragazzo, cosa vuoi fare? 
Potresti anche romperti... 
l'osso del collo... ». Ma ora
mai l'idea di portare sullo 
schermo il racconto di Ajtma
tov (che è poi, in sintesi, la 
storia di un popolo) è ma
turata. 

Ed ecco 11 regista. La bio
grafia è scarna. « Nel 1959 
— ci dice — sono entrato 
nell'Istituto del Cinema a 
Mosca. Ho studiato con il 
regista Sguridi e ho conclu
so I corsi nel '64. Ho fatto 
anche l'attore nel film Ca
lura della regista Larissa 
Sciapitiko. Poi ho girato un 
cortometraggio, Manasci, de
dicato alla storia di'un Ome
ro del Tagikistan, ' e sono 
quindi passato al lungome
traggio Uno sparo sul passo 
Karasc. tratto dal romanzo 
di Muktar Auezov, scrittore 
kirghiso degli anni '40. Poi 
ho girato / papaveri rossi del 
lago Issyk-kul». 

Infine II battello bianco. 
Chiediamo: perché la scelta 
è caduta sull'opera di Ajtma
tov? C'è stato forse un «piz
zico» di orgoglio nazionale? 
« Ajtmatov — risponde il re
gista — è nostro, è profon
damente kirghiso, ma ormai 
è riuscito ad estendere la sua 
tematica, 11 suo modo di af
frontare e descrivere i temi 
e i problemi della nostra ter
ra. Il racconto del Battello 
bianco, in tal senso, è em
blematico. Nel rapporto che 
si stabilisce tra il bambino 
e il nonno, tra il bambino e 
il mondo che lo circonda si 
ritrovano tanti problemi del
la nostra epoca, della nostra 
società, del nostro mondo 
contadino. C'è la contrappo
sizione tra il bello e il brut
to, tra violenza e bontà... Ec
co tutte queste cose messe 
insieme fanno del racconto 
un vero capolavoro... ». 

H discorso si sposta sulle 

le prime 
Cinema 

Il sangue 
ideile vergini 

Ophelia. aristocratica fan
ciulla costigliana. ama perdu
tamente il fosco Gustavo. 
Giudicandola « troppo gio
vane per conoscere davvero 1 
propri sentimenti ». i suo: ge
nitori la danno invece in pa
sto al cuginetto Edoardo, un 
sorridente imbrattatele molto 
• modo. Nell'infausta natte 
delle sue nozze. Ophelia ve
drà riapparire l'adorato Gu
stavo: mantello, cipria e den-
toni. costui è venuto a sog
giogare crudelmente i due 
freschi sposi. 

Da questa favola ottocen
tesca si approda in un baleno 
*i nostri giorni, sulle tracce 
di un'allegra brigata di vil
leggianti che approda, fatal
mente. alla magione ove si 
decise il destino di Ophelia. 
Costei riappare, esangue, ma 
fascinosa quanto basta per 
sedurre un aitante boy SCOUT. 
mentre l'assotanato Gustavo 
con la complicità di Edoardo 
— divenuto, nel vampiresco 
torpore, maggiordomo fedele 
del suo rivale di un tempo — 
pranza e cena con le fem
mine della comitiva. Ma. co
m'è noto, i boy scout sono dei 
candidi e tenaci rompisca
tole... 

Da tempo il cinema di con
sumo (basso) spagnolo fa la 
corte al dramma gotico con 
magri risultati e modeste 
Aspirazioni. Con la rassegna
zione di uno spasimante già 
« priori respinto, il regista 
Emtle Veyra si dà allo stu
pro deir/iorror classico senza 
alcuna proposta alternativa. 
l a foga è inaudita, la roz-
tezM ineluttabile: per la pri-
•DA volta si vedranno vam
piri diuturni esposti al sole 
«cune gattoni, ossessioniti da 

I
desideri sessuali più che con
venzionali. patiti per gli in-
ceguimcnti d'auto a mezzodì. 

j II tutto per assolutamente ca
suale paradosso. Tra gli at
tori disposti a tutto, fuorché 
ad essere plausibili, troviamo 
Richard Baulex, Gloria Prat. 
Susan Beltram. 

Quelli della 
calibro 38 

Da tempo ormai, con nefa
sti esiti, il peggior cinema ita
liano (una volta si diceva 
« serie C ». ma la retroces
sione incalza verso chissà 
quali abissi) sforna ramali-
zacci sedicenti « d'attualità » 
ove non si dissimulano più 
cifre reali bensi si ostentano 
per meglio manipolarle. In 
Quelli della calibro 38. il re
gista Massimo Dallamano 
— un cinico e prolifico tec
nico che ha perso tutti i treni 
per potere diventare, se non 
altro, un artigiano — ci offre 
la sua «inestimabile» inter
pretazione della « strategia 
della tensione»: dal "69 in 
poi. attentati e stragi (grosso
lanamente rievocati) fanno 
erroneamente pensare, sem
pre secondo lui. a fitte trame 
di carattere politico, mentre 
si tratta invariabilmente di 
gesti di delinquenti comuni 
senza retrobottega. E per for
tuna che a combatterli c'è 
uno stoico questurino, «ve
dovo di servizio ». 

Purtroppo, nonostante la 
fin troppo trasparente vo
lontà di imporre il più bieco 
e cialtrone qualunquismo, è 
inutile discettare su simili 
farse: si finirebbe per accre
ditarle di un machiavellismo 
a loro ignoto, per mancanza 
di intelligenza e di stile. Tra 
gli interpreti Marcel Bozzuffl, 
IvanRassimov, Carole Andre. 

d. g. 

scene del film che presenta 
una Kirghisia vera, senza 
fronzoli, dove spicca una 
campagna con i suoi proble
mi, le sue tradizioni, le sue 
difficoltà e con tutte le sue 
arretratezze. C'è poi un mon
do nuovo che avanza, ci sono 
1 giovani che arrivano nelle 
campagne kirghise ad aiuta
re le popolazioni colpite dal 

ì terremoto, ci sono i cantieri 
di lavoro e c'è il bambino 
sconvolto da una tragica si
tuazione familiare e tutto 
preso dalla leggenda della 
« Madre-Cerva », una specie 
di lupa capitolina, venerata 
da tutti perché, considerata 
salvatrice del popolo kirghiso. 

«Il film attuale — dice 
Sciamsciev — va visto anche 
nel quadro generale di un 
risveglio della cinematogra
fia dell'Asia sovietica ». 

Giungono lavori di grande 
valore dalla Turkmenia, dal-
TUsbekistan, dal Tagikistan. 
dal Kasachstan. «C'è stato 
un periodo — precisa il re
gista — quando tutto il ci
nema asiatico si rivolgeva 
esclusivamente al racconti 
del passato. Vi era una ten
denza ben precisa che punta
va alla ricerca di forme na
zionali, alla proposta di un 
linguaggio tipico. Anch'io mi 
sono rifatto a questa ten
denza con il film Uno sparo 
sul passo Karasc che, in sin
tesi, è la storia delle trasfor
mazioni del nostro popolo, 
da una fase storica ad una 
nuova situazione sociale e 
politica. Ecco, noi siamo 
passati dal feudalesimo pa
triarcale al socialismo e, 
quindi, bisogna comprende
re che questa fase di tran
sizione non è stata e non 
poteva essere Indolore. Par
lare di queste cose, di que
sti problemi è più che mai 
necessario e non si può far
lo con la stampa o con gli 
studi pseudoscientifici. Il ci
nema, qui, ha un ruolo par
ticolare ». 

Sciamsciev continua il suo 
discorso sulla « condizione » 
del cinema delle repubbliche 
asiatiche, sulle « diverse » 
realtà. «Nella nostra storia 
— egli dice — vi sono stati 
momenti caratterizzati da una 
volgarizzazione primitiva di 
tutto quanto è stato fatto 
dalla rivoluzione in poi. Per 
esempio alcuni hanno affer
mato che la Rivoluzione in 
Kirghisia è avvenuta come 
in Russia, altri, all'estero. 
hanno sostenuto che da noi 
non c'è mai stata la Rivolu
zione e che il processo rivo
luzionario è stato imposto.- ». 

Le falsificazioni della real
tà sono state numerose. « Io 
— continua il regista — ho 
cercato con i miei film di 
precisare la nostra storia. 
L'ho fatto con Lo sparo: un 
altro regista kirghiso, Tolo-
mush Okeiev. ha affrontato 
più ampiamente il discorso 
sulla realtà locale con il 
f i l m Chinarsi dinanzi al 
fuoco... ». 

Vi è quindi — come Sciam
sciev conferma — una scel
ta precisa che viene fatta I 
dai registi dell'Asia sovietica: 
quella cioè di inserire nellA 
problematica generale i te
mi locali non solo rifacen
dosi alla storia pre e post 
rivoluzionaria ma anche al
la situazione attuale. 

I programmi futuri del re
gista kirghiso rientrano quin
di in questa logica. «Conti
nuerò — egli dice — la col
laborazione c o n Ajtmatov. 
Faremo un film tratto dal 
suo racconto Le prime gru 
apparso recentemente sulle 
pagine della rivista Novyi 
Mir. Non sarà un film cari
co di problemi psicologici co
me il Battello bianco. Il rac
conto ci riporta un Ajtma
tov prima maniera, con mol
to romanticismo, molta luce 
e chiarezza, ma anche con 
tantA tragedia. E' la storia 
infatti del ragazzi delle no
stre terre nel periodo della 
guerra mondiale. In pratica 
è una pagina autobiografica, 
sia per Ajtmatov. sia per 
me, anche se io la guerra 
l'ho vissuta da lontano. In 
quegli anni mio padre era 
al fronte, io ero in un villag
gio kirghiso con mia nonna. 
mia madre studiava.- Ricor
do che tiravamo Avanti gra
zie al granoturco del picco
lo orto che avevamo dietro 
casa ». 

Carlo Benedetti 

NELLA FOTO: una scena 
con il piccolo protagonista 
dal «Bottello bianco» 

«Nathan il saggio» in scena a Torino 

L'illuminato appello di 
Lessing alla tolleranza 
I l Gruppo del Teatro Stabile diret to da Mar io Missirol i spo
glia il « poema drammatico » di ogni aulicità per calarlo in 
una dimensione disinvoltamente e ironicamente favolistica 

Dal nostro inviato 
TORINO, 5. 

Gli uomini di spiccata per
sonalità e di grande cultura, 
per semplici che siano o vo
gliano apparire, suscitano 
sempre intorno a loro qual
che imbarazzo, una sorta di 
complesso diviso in eque par
ti tra la colpa, l'ammirazio
ne, l'invidia, lo stupore o ad
dirittura lo sgomento e la 
r iputa. Figurarsi, dunque, 
quale può essere la disposi
zione d'animo al cospetto di 
Gotthold Ephraim Lessing 
(17291781), addirittura un 
" monumento " della cultura 
tedesca dell' "età del lumi" e 
a tutt'oggi un "classico" del
la cultura borghese occiden
tale: è il panico o poco meno. 

Cosi lo presenta significa
tivamente il noto germanista 
Paolo Chiarini: «Poligrafo ed 
erudito aperto ai più diversi 
interessi — dall'antiquaria al
la linguistica, dalla teologia 
alla storia, dalle arti belle al
la filologia — Lessing è certo 
il massimo rappresentante 
della Aufklarung (Illumini
smo) tedesca e nello stesso 
tempo il suo deciso superato-
re. la grande figura che — 
trovandosi come 6ullo spar
tiacque tra due epoche ben 
diverse — verga l'atto di mor
te dell'Illuminismo e segna 
nel medesimo istante la na
scita della nuova "età del 
genio"... Il suo enciclopedi
smo non più aridamente ra
zionalistico ma di tipo nuo
vo... è il segno ormai di una 
inquietudine spirituale defini
tivamente iscritta... nella co
stellazione della coscienza mo
derna ». 

Lukacs d'altro canto, co
glie, acutamente come sem
pre, la fisionomia primaria 
dell'uomo e del grande intel
lettuale quando afferma con 
folgorante sintesi: «Lessing... 
sentiva il progresso con Istn-
to infallìbile». E ciò risalta 
anche con maggiore verità se 
solo guardiamo alla opera 
drammaturgica di Lessing: e 
particolarmente a Minna von 
Barnhelm, Emilia Galotti, 
Miss Sarah Sampson, ma so
prattutto al poema dramma
tico in cinque atti Nathan 
il saggio (1779). Ne fanno fe
de tanto le ammirate parole 
di Goethe che dello stesso 
Nathan arrivò a dire: «Una 
delle cose più alte che l'uma

nità abbia creato >: quanto e 
ancor più il reverente rico
noscimento che così Hegel 
espresse nell'iafetica: « ...Ma 
è soprattutto Lessing che con 
il suo Nathan si è preoccu
pato di giustificare la eua 
fede morale in opposizione 
alla ottusa ortodossia reli
giosa ». 

In effetti è proprio di qui 
— come uno studioso ha re
centemente osservato — 
che nasce Nathan il saggio: 
« Coinvolto In una seria po
lemica religiosa fra sostenito
ri del deismo inglese e difen
sori della tradizione teologi
ca, fra l'interiore, libera espe
rienza religiosa e il nuovo 
dogmatismo dottrinale in cui 
c'era irrigidito Io spirito del
la Riforma, il Lessing, impe
dito dalla censura di conti
nuare la polemica aperta, de
cise di portare il dibattito in 
altra sede, come poeta, sopra 
la scena ». Lungi, però, dal 
caricare la sua opera soltan
to di intenti puntigliosamen
te dimostrativi. Lessing, col 
talento e la ricchezza poeti
ca della sua piena maturità, 
seppe fare del Nathan, oltre
ché un'opera di compiuta 
bellezza, il "protocollo di una 
vasta drammaturgia " cui 
avrebbero attinto manifesta
mente, a distanza di qualche 
tempo, i pur grandi Goethe 
e Schiller. 

Testo quant'altri mai fre
quentato — pur dopo le pri
me problematiche rappresen
tazioni tra il 1783 e il 1801 
— nell'area di lingua tede
sca, Nathan il saggio non è 
6tato mai rappresentato (al
meno a quel che ci consta) 
nel nostro paese. Un po' for
se per l'aura di classicità ad
dirittura proverbiale che cir
conda l'opera di Lessing, un 
po' anche per la scarsa con
suetudine della nostra cultu
ra con quella tedesca: st? di 
fatto che Nathan il saggio 
approda soltanto in questi 
giorni (prima in alcuni cen
tri piemontesi e da ieri sera 
al Parco Rignon di Torino) 
sui palcoscenici italiani. L'in
dubbio merito di tale pro
posta va attribuito al Grup
po del Teatro Stabile di To
rino e per esso, in particola
re, a Vittorio Sermonti, au
tore dell'attenta traduzione -
riduzione scenica, e a Mario 
Missiroli che ha curato, ap
punto, l'allestimento del Na

if} corso l'abituale Festival 

A Trieste 
l'operetta 
va ancora 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE, 5 

Nella stretta Galleria Pret
ti di Trieste fanno la fila fin 
dalle cinque del mattino; al
cuni hanno con sé seggiolini 
pieghevoli, panini, bibite, tut
ti attendono fiduciosi e stra
namente disciplinati l'aper
tura dell'agenzia che rilasce
rà loro un biglietto per la 
operetta. SI, non per l'ulti
mo capolavoro di Strehler, 
né per un'improbabile pun
tata a Trieste del Living 
Theater, ma per gli allegri 
gorgheggi del Paese dei cam
panelli o del Conte di Lus
semburgo. 

Le tre operette messe in 
scena dall'Ente lirico e dal
l'Azienda di soggiorno nella 
scorsa stagione registrarono 
30 mila presenze: quest'anno 
tutto fa pensare che non si 
andrà lontani da quella ci
fra: la spesa per l'allestimen
to si aggira costantemente 
sui 200 milioni, l'incasso è di 
un centinaio di milioni, inte
grato da contributi prove
nienti da vari Enti, primo 
dei quali l'Azienda di sog
giorno; 200 persone trovano 
stagionalmente impiego nella 
realizzazione del Festival, ol
tre naturalmente ai 70 orche
strali. ai 40 coristi e ai 28 
membri del corpo di ballo del 
Teatro Verdi. Un bilancio di 
mezzi e di uomini di notevoli 
proporzioni quindi: oltre ad 
essere un buon investimento 
ha qualche altra giustifica
zione? 

Scrive Claudio Magris in 
un opuscolo che riassume i 
sette anni di attività del Fe
stival: «Ripresentare e ripro
porre le operette è una opera
zione culturalmente neutra, 
una piacevole occasione di di
vertimento e di futilità. Ma 
per essere positiva quest'oc
casione deve essere consape
vole di questa sua natura, 
senza arrogarsi pretese cultu
rali; tale distanza critica è 
particolarmente opportuna 
a Trieste, città all'affannosa 
e insicura ricerca di giustifi
cazioni culturali che legitti
mino l'indifferente fluire quo
tidiano e città nella quale il 
retaggio austroungarico viene 
cosi spesso frainteso e avvili
to in un pacchiano cliché fol-
kloristico ». 

D'accordo, il campo è sgom
brato da equivoci, ma dietro 
questo successo di pubblico 
cosa si nasconde: l'ennesimo 
revival? Il rifugio qualun
quista in un mondo beato? 
Una godibile pausa tra uffi
cio e casa o una spruzzata di 
cloroformio per degli spetta
tori che fanno l conti con 
la realtà non carto cultural

mente vivace? Ne parliamo 
brevemente con Gino Landi, 
coreografo da sette anni ogni 
estate a Trieste, quest'anno 
anche regista di Rosemarie 
e di Ballo al Savoy: «E' un 
divertimento — dice Landi — 
per chi la fa e per chi ci 
assiste; la considero l'evasio
ne assoluta, non anticultura
le, ma neutra, terreno per la 
fantasia e la gradevolezza, 
La gente viene all'operetta e 
sente della musica che stra
namente già conosce, sono 
melodie estremamente orec
chiabili. condite da un sem
pre valido spirito di pochade. 
Teniamo presente che è un 
pubblico di età media, che 
non ha mai conosciuto il ful
gore della piccola lirica, che 
di quei tempi ha sentito solo 
parlare. Se divertirsi, e mi 
riferisco a realizzatori e frui
tori, significa lavorare di fan
tasia, distendersi e poi fi
schiettare, perché non far
lo?». 

Parliamo con Landi men
tre segue le prove del Ballo 
al Savoy, il lavoro di P. Abra
ham che chiuderà la stagio
ne; una scenografia chiara. 
luminosa, molto fiorita, a me
tà fra un music-hall e un 
quadretto di Peynet. bravi at
tori che cantano bene cose 
beatamente stupide, una estre
ma attenzione ai particolari 
da parte di regista e sceno
grafo. Che significato ha sce
gliere Trieste e proclamarla 
« capitale italiana dell'ope
retta »? Landi non vi attri
buisce alcun significato parti
colare: « Ho fatto La vedova 
allegra a Torino e c'erano 
migliaia di persone, è stato 
uno dei più grossi successi 
della stagione; sono certo che 
in qualunque altra città d' 
Italia succederebbe la stessa 
cosa». 

Sulla scena ci sono due 
coppie, impegnate in uno 
sketch, ci si passi il termine. 
di sicuro effetto: c'è allegria. 
spensieratezza ma ci sembra 
anche un fondo di cinismo. 
di coscienza dei propri limiti 
nell'invenzione di Abraham; 
forse è questa la forza dell' 
operetta, la ^onsapevo'ezza 
di essere «lieta e insignifi
cante». come dice Magns. 
Tuttavia ripensando alle lun
ghe file per i biglietti non ci 
riesce di sottrarci ad una 
considerazione troppe impe
gnativa per essere sviluppa
ta in questa sede; che l'ope
retta a Trieste sia un valzer 
si, ma non solo sulla scena: 
« buttarla in valzer » qui si
gnifica fare spallucce, rider
ci su. nascondere una realtà 
non facile da digerire. 

Gianni Mariilli 

than giusto come contributo 
di una nuova e dispiegata 
sperimentazione teatrale in
centrata, da un lato, sulla ri
cerca di una precisa dialetti
ca culturale fil testo di Les
sing e organicamente commi
surato in tutte le sue basi
lari componenti col "conte 
sto", già rappresentato, dal 
sintomatico titolo La religio
ne del profitto) e, dall'altro, 
sul tentativo (ormai confor
tato da positivi risultati) di 
esperire ogni potenzialità per 
creare un diverso e sempre 
più fertile rapporto tra teatro 
e pubblico popolare. 

Detto in breve, Nathan il 
saggio è una "favola mora
le ", ambientata a Gerusa
lemme »! tempo della Terza 
Crociata (1189 1192). in cui si 
racconta, appunto, di Nathan, 
mercante ebreo di agiata con
dizione e di coltivato talen
to, di sua figlia adottiva Ra
chel, del Cavaliere Templare 
Von Stauffen, del potente e 
illuminato Sultano d'Egitto 
e di Siria Salah Ed-Din e del
la sua degna sorella Sittah. 
della domestica Daja, del der
viscio Al-Hafi. del Patriarca 
cristiano di Gerusalemme e 
di un navigato frate-converso. 
• Il racconto a incastri in
trecciati vede dapprima il 
Templare smaniare (superate 
molte titubanze e qualche in
tima lacerazione) per avere 
in sposa la presunta giudea 
Rachel; poi, il Sultano inter
rogare Nathan per sapere da 
lui qual è la " vera religio
ne" ; e, ancora, la stessa Ra
chel supplicare il padre af
finchè il suo amore per il 
Templare venga accolto. Tra 
tanto trambusto, va detto an
che che il Templare è stato 
graziato dal Sultano perchè 
il cavaliere somiglia vistosa
mente a un fratello scompar
so del potente musulmano; 
che il Patriarca Cristiano bri
ga, invano, per scatenare una 
nuova guerra contro il Sul
tano; e, infine, che Nathan 
ha fondati motivi per pensa
re che il "matrimonio" non 
s'ha da fare, semplicemente 
perché il Templare e Rachel 
(che è cristiana e non ebrea). 
sono, a causa di un'intricata 
vicenda, fratelli e H*r di più 
nipoti del Sultano. 

Il momento emblematico 
della rappresentazione è, co
munque, quando Nathan, 
messo in grave imbarazzo dal 
Sultano, che vuole sapere 
qual è la vera religione, aguz
zando tutto il suo notevole 
ingegno tira fuori la novella 
del Decamerone di Boccaccio 
sui tre anelli per dimostra
re, riuscendoci brillantemen
te, quanto sia vano e stolto 
pretendere che la propria' re
ligione sia la sola vera e quan
to più saggio sia invece pra
ticare la più ampia tolleran
za reciproca. 

Lo spettacolo inscenato da 
Missiroli e dai suoi collabo
ratori — azzeccatissimi scene 
e costumi di Bignardi e mol
to cattivanti le musiche com
poste da Benedetto Ghiglia 
— ha spogliato arditamente 
il "poema drammatico" del
la sua scostante aulicità, per 
calarlo invece in una dimen
sione disinvoltamente e ironi
camente favolistica giostrata 
a ritmo sostenuto. L'esito è 
uno scoppiettio ininterrotto 
di petardi verbali soffusi di 
intelligente e tutta immedia
ta arguzia, una festosa, di
vampante girandola di colpi 
e contraccolpi, di folgoranti 
intuizioni e di prevedibili 
agnizioni, fino allo scioglier
si corale della vicenda in un 
tripudio di colori, di arabe
schi, di paccottiglia di buo
ni sentimenti e di indubbie 
verità, tra le quali fondamen
tale quella che la tolleranza | 
è la miglior virtù. J 

Gli attori tutti da Ro
berto Herlitzka (un Nathan ! 
di sfuggente, astuta, ricca psi- I 
oologia) a Gigi Angelino (un : 
Sultano dagli esilaranti toni j 
ora grotteschi ora palesemen- i 
te comici), da Virginia Java- j 
rene (Rachel) a Wilma Deu- j 
sebio (Sittah). da Laura Pan- I 
ti (Daja). a Carlo Valli (il ' 
Templare), da Franco Ferra- i 
rone (Al-Hafi) ad Alessandro j 
Esposito (il Patriarca) e a , 
Giorgio Lanza (il frate - con- ; 
verso) hanno capito e pe
netrato a fondo l'intento di 
piegare il testo ad una frui
bilità disinibita e diretta e 
in tal senso hanno marciato 
con tranquilla baldanza, ri
scuotendo (anche a scena 
aperta) una meritata e fo'.ta 
messe di applausi. 

Le sconfitte 
dell'amante 

latino 
sullo schermo 

Per il suo esordio come re
gista cinematografico Giovan
ni Marzisi ha scelto la for
mula del film ad episodi. Cin
que storie diverse costituisco
no, infatti. L'amante latino, 
del quale è stato dato in que
sti giorni il primo giro di 
manovella. 

Il cast comprende, ovvia
mente, moltissimi attori, tra 
cui Orazio Orlando, Stefania 
Casini. Carlo Giuffrè, Adria
na Asti. Gino Bramieri, Glo
ria Guida, Vittorio Caprioli, 
Gianfranco D'Angelo, Brigit
te Petronio (nella foto, in 
una scena del film), Aldo 
Maccione. Luciano Salce e 
Dayle Haddon. 

« Mi propongo — ha detto 
il regista esordiente — di far 
scattare la risata farsesca ed 
amara al punto, giusto e di 
realizzare una commedia di 
impatto popolaresco che ab
bia anche una sua morale: la 
sconfitta dell'amante latino, 
che cerca sempre, a tutti i 
costi, di sedurre qualche 
donna ». 

Il maestro Frajese 
si dimette dallo 

Sperimentale 
di Spoleto 

SPOLETO. 5. 
Il direttore artistico del 

Teatro Lirico Sperimentale 
di Spoleto, maestro Carlo 
Frajese, ha reso noto di aver 
presentato le proprie dimis
sioni al presidente dell'Istitu
zione, avvocato Carlo Belli. 

La decisione del maestro 
Frajese potrà avere conse
guenze negative sullo svolgi
mento della prossima stagio
ne operistica dello Sperimen
tale (la cui data di inizio non 
è stata ancora fissata), che 
quest'anno festeggerà il tren
tesimo anniversario della sua 
fondazione con una serie di 
spettacoli di alto livello arti
stico. Questi spettacoli do
vrebbero, secondo gli intendi
menti dei dirigenti dell'Ente. 
essere dati per la prima vol
ta anche in altri teatri del
l'Umbria. 

! 

Sauro Borell i 

Coro sovietico 
al Festival 
di Atene 

MOSCA. 5 
Uno dei migliori compiessi 

?oviet:c!. il Coro accademico ! 
della Cappella Aleksandr Jur-
iov parteciperà al Festival del
ie Arti di Atene. Il Ministero 
della Cultura dell'URSS ha 
reso noto che il complesso ese- \ 
guirà un programma di cori 
di compositori russi del XVII 
e XVIII secolo e opere di au
tori sovietici. 

G. Berlinguer - Della Seta 

Borgate di Roma 

« XX secolo-» .r pp. 384 - L'3.200 
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oggi vedremo 
L'OSPITE INATTESA (2", ore 20,45) 

Leda Negroni, Maria Fiore, Lino Troisì ed Ettore Ribotta 
sono gli interpreti principali dell'Ospite inattesa, un testo 
teatrale di Ricard Harris adattato per il piccolo schermo 
dal regista Carlo Di Stefano. Si tratta di una vicenda * 
suspense che si può ricollegare a certa tradizione « nera » 
anglosassone: tre personaggi ineffabili di incerta connot*-
zione per via di talvolta forzose introspezioni psicologiche, 
torbidi retroscena, risvolti a sensazione. 

ALLE PRESE CON... IL POSTO 
DI LAVORO (2°, ore 22) 

Curato da Aldo Forbice, Alle prese con... il iwsto di lavoro 
è un servizio di grande attualità che ai front a l'argomento 
in ballo senza inutili preamboli. 

Un milione e duecentomila sono 1 giovani al di sotto 
del trentanni in cerca del primo impiego oggi in Italia. 
Questa cifra riassume con molta crudezza un aspetto pecu
liare della crisi in cui attualmente versa il nostro paese. 
Ad un'analisi più attenta del dati, emergono altre indica
zioni: anche nel dramma della ricerca del posto di lavoro. 
11 Sud è largamente in testa alle statistiche. Oltre la metà 
di questi giovani, infatti, sono meridionali. Il problema è di 
dimensioni vastissime e riguarda, in pratica, tutti: parados
salmente, Infatti, In testa alle statistiche sono proprio i 
giovani del ceto medio, come si può desumere dal tatto che 
i «disoccupati intellettuali» (cioè 1 diplomati e i laureati) 
rappresentano il sessanta per cento del totale. Del resto. 
coloro che, per generazioni e generazioni, sono stati costretti 
alla manovalanza ingrata, alla disinformozione e alla dise
ducazione sono ancora lì duramente «occupati». 

programmi _ 
TV nazionale 
13,00 

13,30 
14,00 

18,30 

19.30 

20,00 
20,45 

22,00 
23.00 
23,15 

SAPERE 
< I fumetti * 
TELEGIORNALE 
OGGI AL PARLA
MENTO 
LA TV DEI RAGAZZI 
« Vangelo vivo » 
e Scusami genio: i l let
to volante ». Telefilm 

di Robert Rced con Hugh 
Paddick e Ellis Jones. 
CANTI POPOLARI I-
TALIANI 
« Canzoni di Napoli con 
Fausto Cigliano e Ma
rio Gang! ». Seconda 
puntata 
TELEGIORNALE 
SERVIZI SPECIALI DEL 
TG 1 
ALESSO MUSICA 
TELEGIORNALE 
OGGI AL PARLA
MENTO 

TV secondo 
15,30 SPORT 

In Eurovisione da Wim-
bledon- incontro di ten
nis Italia • Inghilterra 

valevole per la Coppa 
Davis 

18.30 TELEGIORNALE 
19,00 CONTROVACANZA 

Rubrica condotte da I-
sabella Rosscllini e Pao
lo Turco 

20.00 TELEGIORNALE 
20,45 L'OSPITE INATTESA 

di Richard Harris. Regìa 
di Carlo di Stelano. In
terpreti: Leda Neuroni, 
Maria Fiore, Lino Troisi 

21.50 TELEGIORNALE 

22.00 ALLE PRESE CON... IL 
POSTO DI LAVORO 
Un programma-inchiesta 
di Aldo Forbice 

23.00 TELEGIORNALE 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7, 
8. 12. 13, 17, 19. 21.10. 23; 
6: Mattutino musicale; 6.30: 
L'altro suono; 7,15: Non ti scor
dar di me; 7.30: L'altro suono 
( 2 ) ; 8.30: Le canzoni del mat
tino; 9: Voi ed io; 1 1 : Altro 
suono estate; 11,30: Conversa
zione; 12,10: Il protagonista; 
13,20: Una commedia in trenta 
minuti ; 14: Immagini di cantau
tor i ; 15: Ticket: 15,30: Una 
carriera sentimentale; 15,45: 
Controra; 17.05: FFFortissimo; 
17,35: I l tagliacarte; 18.05: 
Musica in; 19.20: Successi di 
ieri e di oggi; 20.30: I l chiodo 
nel soffitto; 21,50: Solisti e or
chestra di musica leggera: Stel-
vio Cipriani e Armando Tro-
vaioli; 22,20: Andata e ritorno. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 6,30, 
7.30. 8,30, 9,30. 10,30, 11,30, 
12.30, 13,30. 15.30. 19.30, 
22,30; 6: Un altro giorno ( 1 ) ; 
7.50: Un altro giorno ( 2 ) ; 
8.45: Musica 25; 9.35: I l pri
gioniero di Zenda ( 3 ) ; 9,55: 
Le nuove canzoni italiane; 
10,35: I compiti delle vacan

ze; 12,10: Trasmissioni regio
nali; 12,40: Al to gradimento; 
13: Hit Parade: 13,35: Pippo 
Franco; 14: Su di gir i ; 14.30: 
Trasmissioni regionali; 15: So
rella radio; 15.40: Cararai esta
te; 17.30: I l mio amico mar*; 
17.50: Al to gradimento: 18,30: 
Radiodiscoteca; 19,55: Superso
nici 20.50: Galleria del melo
dramma; 21.19: Praticamente 
no; 21,29: Popoff; 22.40: Mu
sica insieme. 

Radio 3" 
GIORNALE RADIO - Ore: 7.30, 
13,45: 19, 2 1 ; 7: Quotidiana 
radiotre; 8,30: Concerto di aper
tura; 9,30: Concerto da camb
ra; 10.10: La settimana di 
Liszt; 11,15: Arturo Toscanini, 
riascoltiamolo; 12,05: Polifo
nia; 12,45: Ritratto d'autor»; 
14.15: La musica nel tempo; 
15,35: Musicisti italiani d'og
gi; 16,15: Italia domanda; 
16,30: Fogli d'album; 16.45: 
Le nuove canzoni italiane; 17: 
Musiche rare; 17,30: Jazz gior
nale; 18: Intervallo musicale; 
18,10: Spazio tre; 19,30: Con
certo della sera; 20,30: Sergio 
Mendes e I Brasil 77; 21,15: 
Orsa minore; 21,40: Discoteca 
sera; 22,10: Conversazioni; 
22,20: Musiche corali. 

• V 
La 

conquista 
di Marte 

La conquista dì Marte è la tappa più im
portante finora raggiunta nell'epica av
ventura dello spazio. Negli Stati Uniti 
abbiamo interrogato i principali respon
sabili dell'impresa, tecnici e scienziati. 
L'inchiesta dell'Europeo è il primo rap
porto completo su un'esplorazione di cui 
si parlerà per secoli: per la prima volta 
l'uomo si trova di fronte a qualcosa che 
non sa ancora se definire « vita », ma 
che di certo oltrepassa ogni precedente 
idea su che cosa è la vita. 

Approfondiamo le cause e le conseguenze 
della tragedia che si è abbattuta sulla 
bassa Brianza con la « nube » di veleno. 
Proseguendo la nostra inchiesta abbia
mo interrogato i protagonisti diretti e in
diretti della produzione dei veleni e de
nunciamo il trattamento da « colonia » 
culturale che viene riservato all'Italia. 

L'EUROPEO 
Il settimanale che vi dà 

il significato delle notizie 

LIBRERIA E DISCOTECA RINASCITA 
• Via Botteghe Oscure 1-2 Roma 
• Tutti i libri e i dischi italiani ed esteri 


